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FORD

Turbodiesel 1.8
ad iniezione diretta
per la storica Fiesta
■ Arricchirelagammaecosì laFord

proponeancheilnuovomotore
turbodieseladiniezionediretta
sulla«storica»Fiesta.Iprezzidella
nuovavetturaandrannodai
20.650.000(Ambiente)ai
21.650.000(Zetec)perla«tre
porte».Perlaversionecinque
porteilprezzochiavi inmanoan-
dràdai21.650.000(Ambiante),

ai22.650.000(Zetec),finoai
24.150.000(Ghia,fulloptional).Per
quantoriguardail«capitolo»sicurez-
zadellanuovaFordFiesta1.8TDdi,

l’impiantofrenanteèstatomigliora-
toperaumentarelasensibilitàdelpe-
daledelfrenoeperridurreilrumore
duranteladecelerazionedell’auto,

mentrearichiestaèdisponibileuna
ulterioregenerazionedelsistemaan-
tibloccaggioABS,conilripartitore
elettronicodellaforzafrenante
(EBD).Sututteleversioniè, invece,
previstodiserieilservosterzoeildop-
pioair-bagfrontale(edasceltagliair-
baglateralida15.5litri).«Icostidige-
stionedellaTDdirelativialparametro
”25mila”Kminunanno-assicurail
presidenteedamministratoredele-
gatodiFordItalia,AndreaFormica-
sonoipiùbassifralemotorizzazioni
turbodieseladiniezionedirettaegra-
zieanchealsuoprezzodilistinoren-
donoquestavetturaampiamente
competitivarispettoallesuedirette
concorrenti. Ma.C.
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EVOBUS

I nuovi minibus
DaimlerChrysler
costruiti in Italia
■ Verrannocostruiti inItalia i futuri

minibusdellaMercedesBenz,sia
perilmercatointernocheperl’e-
sportazione.Lohafattosaperela
DaimlerChryslerapropositodel
rafforzamentonelnostroPesedel-
laEvobusItaliaspa,societàcon-
trollatadalgruppoperilsettoredei
veicoli industrialieditrasportocol-
lettivoconsedeaModena.Un

contrattodicooperazioneintalsenso
èstatosottoscrittoloscorso20dicem-
breconlaTomassiniStylediPassigna-
nosulTrasimeno:èprevistalacostitu-
zionedeiunanuovasocietà, laTomas-
siniKochsrl,cheavràsedeanorddi
Milano.«Il rafforzamentodellenostre
attivitàrelativeall’autobusinItaliasi-
gnificacreazionedinuovipostidilavo-
ro-hadettol’amministratoredelega-
todiEvoItalia,OliverMockesch-ete-
stimonialafiduciadelgruppoDaim-
lerChrysler inunmercatoincrescita
comequellodeiminibus».Negliultimi
quattroanniilmercatoitalianodegli
autobussuperiorialle8tèaumentato
del60%,con3500unità;nellostesso
periodolaEvoBushaincrementatole

venditefinoa635unità(+81%),351
conilmarchioMercedes-Benze280
conilmarchioSetra.Conunaquotadi
mercatoparial19%,EvoBusèlanu-
mero2delmercatoitaliano.

LaEvoBushasedeaStoccarda,da
cinqueannièresponsabiledelbusi-
nesseuropeodell’autobusDaimler-
Chrysler,nel1999harafforzatolasua
posizioneleaderpergli imezzisupe-
riorialle8tonnellateconimarchiMer-
cedeseSestra.Il fatturatoloscorsoan-
noèaumentatodel5%edèarrivatoa
2,1miliardidiEuro.Econunavendita
di8milaunità, laDaimlerChryslerha
potutoaffermareadaltolivellolasua
posizioneleaderconil26%diquotadi
mercatoinEuropa. Ma.C.
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STORIE DI CAMIONISTE

Sabrina, le sorelle
stregate dai «giganti»
Professione: camionista. Con una
sola differenza, essere donna. Per
Sabrina De Gennaro, come del re-
sto ha fatto e fa tutta la sua fami-
glia, guidare camion è una vera
passione, forse un amore, meglio,
dice lei, «che scegliere un fidanza-
to». Vive in Toscana, a Massa Car-
rara e tutti i giorni parte dalla sua
città, trasportando solitamente
blocchi di granito nelle zone del
bresciano e del veronese. Una don-
na - come ha fatto la mamma fino
a qualche anno fa - che assieme alle
sue due sorelle lavora in un am-
biente storicamente maschile... La
madre Silvana iniziò la sua carriera
motoristica - racconta sorridendo
Sabrina - un po’ per sfidare suo ma-
rito Luciano. E la sfida continua:
oggi a guidare i «giganti dell’asfal-
to» sono le tre sorelle.

Perchéhasceltoquestomestiere?
«Per motivi diversi. Primo, mi piac-
ciono i camion. Secondo, sono cre-
sciuta con loro, guardando e ammi-
rando mio padre che li guidava. Ero
piccola,andavoingiroconluiecosìè
venutalavogliaancheame».

Ma non è un lavoro un po’ strano
perunadonna?

«Che dice! Guidava mia madre e con
me oggi mio padre e le mie duesorel-
le. Pensi: Sara (26 anni) come vettura
per il suo matrimonio ha scelto pro-
prio un nostro camion. Poi c’èSonia,
lapiùgiovane(22anni)ecisonoio,la
piùesperta(27anni)».

Quali pericoli si corrono guidan-
dounmezzopesante?

«Dico che c’è tensione alla guida di
qualsiasiveicolo,maèchiarochecon

un camion cambia il sistema di gui-
da. Bisogna innanzitutto prevedere
quello che può avvenire sulla strada:
il traffico, una macchina che ti sbuca
ad un incrocio. Ci vuole un’attenzio-
ne maggioreperché i tempidi reazio-
ne sono diversi. Quando c’è nebbia
ad esempio è un momento di massi-
ma attenzione... ed io mi comporto
come mi ha insegnato mio padre.
Nonbisognamaiaverefrettaedème-
glio fermarsi ed aspettare che la visi-
bilitàmigliore».

Eilmezzodeveesseresicuro...
«Certo. Icamiondioggi sonomoder-
ni e il massimo del tecnologico. Biso-
gnerebbe però controllarli meglio e
tutti. Avolte si spreca temponelveri-
ficare se un fanalino funziona, quan-
do circolano vecchissimi mezzi che
arrivano da altri paesi che non ven-
gono neppure fermati. Gli incidenti
nondipendonosolodaicamion,ten-
go a precisare, però bisogna stare
molto attenti. Bisogna ricordare che
un camion di 460 quintali non si fer-
mainpochissimimetri».

La sicurezza: cosa è cambiato ri-
spettoalcamiondiunavolta?

«Sicuramente il sistema di frenata.
Non c’è paragone, è tutto più con-
trollato, lo stesso impianto agisce su
molte più componenti del mezzo,
cambio, trasmissione. Con l’Abs poi
la sicurezza è senza dubbio aumenta-
ta».

È accettata una donna con ca-
mion?

«C’hanno (i colleghi, ndr) fatto l’abi-
tudine, ma all’inizio mi guardavano
strano. Quando si viaggia usiamo il
baracchino e quando sono in zone
dovenessunomiconosce,fannofati-
caacapiresesonouomoodonna.C’è
moltacuriositàediomidiverto».

Econleforzedell’ordine?
«C’è ancora curiosità e ogni tanto ci
scappaqualchecomplimento...»

Quantikmpercorrel’anno?
«Inmedia500kmalgiorno,dal lune-
dì al venerdì. Carichiamo in Toscana
graniti e scarichiamo a Brescia, nel
veronese,nelbergamasco».

Guidarecamionèunsacrificio?
«Bah... non abbiamo orari precisi e
non possiamo essere a casa per cena.
Si partealle 3di mattina ealle sette di
serasimangiaesivaaletto.Il traffico,
la confusione... un po’ di stress c’è,
come anche la stanchezza.E’difficile
avere voglia per fare qualcos’altro.
Non vado in discoteca, il dentista l’a-
vrò rimandato dieci volte. Però, oltre
al camion la mia passione è per i ca-
valli».

Cosa risponde a chi dice che siete
pericolosisullestrade?

«Laveritàstanelmezzo.Comeintut-
ti i mestieri. C’è chi sta più attento ed
è prudente... come me; chi invece è
unirresponsabilesulcamioncomelo
sarànellavita». Ma.C.

Dove vanno i bisonti della strada
Tassi bassi, più licenze e il mercato dei camion gira
MAURIZIO COLANTONI

ROMA Nonsoloauto,maanche
mezzidalavoroetrasportomer-
ci. AVeronaloscorso febbraiosi
svolto il Salone dei veicoli com-
merciali ed industriali e che ri-
guarda anche il settore dei mez-
zipesanti.

Per saperne di più, abbiamo
intervistato il direttoregenerale
veicoli industriali della Merce-
des-Benz,MarcoLazzoni.

Un mercato che sta crescen-
do, conferma il responsabile
dellacasadiStoccarda.«Sì-spie-
ga Marco Lazzoni - in questo
momento stiamo andando
molto forte. Da dieci anni non
avevamo un mercato come
quello del 1999. Sono diversi i
fattori che hanno concorso a
questo grande exploit e sicura-
mente l’effettopositivodei tassi
interesse e il raddoppio delle li-
cenze per i trasportatori hanno
favorito questa impennata».
Ma quanti mezzi sono stati im-
matricolati nel ‘99? «Partiamo
da un fatto - continua il diretto-
re generale veicoli industriali
Mercedes-Benz -, innanzitutto
il parco circolante in Italia è
moltoanzianorispettoall’Euro-
pa e calcolare l’età dei veicoli è
praticamente impossibile. L’a-
nagrafe che dovrebbe occupar-
sene è in costante ritardo, non è
aggiornata.

La prima sfida italiana e di
Mercedes-Benz è dunquecapire
che numeri ci sono nel nostro
paese. Pensate che soltanto nel
2000 si saprà quanti mezzi sono
stai immatricolati nell’anno
passato. Questo problema crea
un grosso gap rispetto all’Euro-
pa».

E la Mercedes-Benz è il secon-
do gruppo, dietro al colosso na-
zionale Iveco: «Siamo in cresci-

ta. Deteniamo l’11% nel campo
dei trasporter e il 15,5% nei vei-
coli sopra le 6 tonnellate. Come
Mercedes-Benznel ‘99abbiamo
venduto 20 unità tra commer-
ciali e industriali. Per essere pre-
cisi: abbiamo consegnato
14.514 trasporter e 5400 veicoli
industriali sopra le6tonnellate.
Con un fatturato di oltre 12 mi-
lamiliardi».

E la casa tedesca vuole nel-
l’anno in corso raggiungere gli
stessi obiettivi del ‘99: «Nel
2000 - spiega Lazzoni - la nostra
previsione è fare un volume si-
mile. Si potrebbe pensare anche
ad una produzione maggiore
ma sarà difficile visto che i tanti
ordine hanno reso sature le no-
strefabbriche».

È un settore a molti scono-
sciuto che però ha fatto passi da
gigante negli ultimi 10 anni ri-
guardo tecnologia e sicurezza:
«La sicurezza - spiega ancora
Lazzoni -èunodeinostrigrandi
obiettivi. Abbiamo e stiamo la-
vorando per il futuro su una
sempre maggiore affidabilità e,
appunto, sicurezza dei mezzi.
Requisiti fondamentali per chi
tutto il giorno lavora su questo
generedimezzo.Proprioriguar-
do al campo della sicurezza, le
nostre centraline elettroniche
che comandano e gestiscono in
maniera attenta la frenata del
mezzo e rispetto ai precedenti
congegni, a 90 kmh un veicolo
Mercedesriesceafrenare20me-
triprima.Stiamolavorandocon
più maggiore impegno: la cate-
goria degli autotrasportatori è
sempre più esposta ai rischi e
criminalizzata - conclude il di-
rettore generale veicoli indu-
striali Mercedes-Benz - e per
questo, grazie ad una ricerca
semprepiùaccurata,cerchiamo
di tutelarli nel migliore dei mo-
di».

ROMA CresceinItalia il fabbisognodiveico-
li commerciali e industriali. A confermarlo
sono i dati delle immatricolazioni dello
scorso anno resi noti dalla Iveco, leader del
settore, inoccasionedi«Transpotec»,ilsalo-
ne internazionaledel trasporto che si è svol-
to lo scorso febbrario a Verona. L’aumento
del numero dei nuovi veicoli su strada è co-
mune seppur differenziato per tutti i se-
gmenti di mercato: le immatricolazioni
complessive demezzi sonostate85.049con
un incremento del 24 % rispetto all’anno
precedente.

La quota di mercato di Iveco, che ha im-
matricolato34.527mezzi,èpassatadal43,3
% del 1998 al 40,6 % del 1999. Il gruppo
mantiene tuttavia la leadership industriale

nella graduatoria
immatricolazioni
che vede al secondo
posto Mercedes con
12.353 veicoli (14,5
% di quota merca-
to), al terzo Fiatauto
con 8.035 (9,4%) al
quarto Nissan con
5.601 immatricola-

zioni (6,6%) e al quinto, appaiati, Renault e
Ford con rispettivamente 4.789 e 4.790 vei-
coli immatricolati (5,6%). In particolare, di
veicoli commerciali leggeri, pari a 3,5 ton-
nellate, ne sono stati immatricolati 50.200
(crescita del 18 %); il segmento dei veicoli
medi ha registrato 8.493 unità (18%); le im-
matricolazioni dei veicoli pesanti stradali
hanno raggiunto le 19.804 unità, cresciute
del 45 % rispetto al 1998, quelli pesanti da
cantiere sonostati3.734(47,5%). -Nel2000
in Italia «è ipotizzabileunacrescitadellado-
manda di veicoli industriali, dalle 3,5 ton-
nellate insu,del10%circa,conunadinami-
ca più spiccata nel segmento dei veicoli leg-
geriemedi».LodiceEnzoGioachin,general
managerdiIvecoperilmercatoitaliano.«La

tendenzadelfabbisognoditrasportoappare
ancorapositivaedèsostenutadaunoscena-
rio macro-economico in miglioramento: la
velocitàdicrescitaeconomicaprevistaper il
2000, la ripresa degli investimenti in atto e
un recuperato clima di fiducia dovrebbero
sostenere anche il settore del trasporto. In
ognicaso-haproseguitoGioachin- , tenuto
conto dell’attuale andamento del mercato,
è ipotizzabile che ancora per diversi mesi si
registreranno volumi di immatricolato in
sensibilecrescita».MaIvecoconfermalavo-
lontà di ampliare le dimensioni, anche at-
traverso alleanze ed acquisizioni, dice l’am-
ministratore delegato Iveco, Giancarlo Bo-
schetti, «soprattutto nel settore dei camion
pesanti, dove i concorrenti sono tanti». «La
decisione più importante - ha sottolineato
Boschetti - è stata quella di arrivare al 2001
con un completo rinnovo della gamma di
prodotto». Per quanto riguarda le alternati-
ve immediateal trasportosustradaBoschet-
tiha definito «sogniefantasie»almomento
le alternative: «Non possediamo tecnologie
per fare cose diverse, le ferrovie hanno un
grande potenzialechenonsa diventarepra-
tica». Ma. C.

IMMATRICOLAZIONI

Incremento del 24%
Iveco, poi Mercedes

SICUREZZA

«Bestioni» alla sbarra, ma la Polstrada li assolve
MILANO Solo il6% degli inciden-
ti che si verificano sulle nostre
strade eautostrade«sonoascrivi-
bili al comportamento dei con-
ducenti dimezzipesanti».Parola
di Polstrada. Anzi, come ci preci-
sano, è quanto emerge dalla rela-
zione annuale al Parlamento sul-
lasicurezzastradaleelaboratadal
governo. Ergo, almeno per le sta-
tistiche, non è vero che i camio-
nisti sono quegli spericolati che
tutti pensano. Salvo che, al di là
delle percentuali, quando un in-
cidente è provocato o coinvolge
uno opiù mezzipesanti leconse-
guenze sono sempre più rovino-
secheinaltricasi.Sedunqueève-
ro che «non esistono categorie
particolarmente responsabili»,
la stessa Polstrada ammette che
«làdoveilsinistrocoinvolgeclas-
si diverse di veicoli, ad avere la
peggio è semprechi si trova nella

posizione “più debole”». Ma è
anche per questo, aggiungono
dalquartiergeneraledelministe-
ro dell’Interno, che si addebita al
mezzopesantela«maggioreinci-
sività sul determinarsi dell’even-
to. Cioè le conseguenze sono
nettamente peggiori che se lo
stesso incidente fosse avvenuto
tra veicoli della stessa classe». In-
somma, non sono i guidatori di
Tir e camion i «Barbablù» della
strada, tanto più che, fa presente
la Polstrada, si tratta di condu-
centi professionali. Però quando
succede fanno un bel disastro,
non fosse altro per il peso e il vo-
lumedeiTir.

Ma si verificano più incidenti,
per così dire, «solitari» o tampo-
namenti? E c’è un momento del-
le 24 ore che può essere conside-
rato di maggiore pericolosità? Si
sa, o perlomeno si dice, che le ta-

belle di marcia che, soprattutto i
guidatori di Tir, devono tenere
sono tali da sottoporre a vero e
proprio stress il conducente.
Questo anche se la disciplina eu-
ropea - che come ci confermano
dalla Polstrada è stata recepita
anche in Italia da circa 20 anni -
impone soste periodiche duran-
te la guida e soprattutto la notte.
Statistiche e relazione governati-
va non fanno differenze tra fasce
orarie o tipologia di incidente.
Tuttavia, sostiene il nostro inter-
locutore, «l’inosservanza dei
tempi di guida e di riposo non è
così diffusa come si potrebbe
pensare.Solounapiccola frangia
sfugge al rigorediquestadiscipli-
na anche perché le sanzioni, pe-
raltro non molto numerose, so-
no particolarmente pesanti e a
carico del conducente e a carico
dell’impresa». Infatti dopo la

contestazionefattasustradanor-
malmente, ci spiegano, seguono
segnalazioni all’Ufficio del lavo-
ro per controllare in ditta tutta la
storia del conducente, sia italia-
nocheprovenientedaaltripaesi.
Questofasì che ipiùligi sianoso-
prattutto i dipendenti, in parti-
colare quelli «di grandi aziende
che nel rispetto della norma fon-
dano la gestione delle loro flotte
aziendali», mentre le situazioni
«più incancrenite dal punto di
vistasanzionatorio-cispiegano-
sono normalmente legate ai co-
siddetti padroncini, che devono
ammortizzare i costi del mezzo
utilizzandolo più spesso possibi-
le». L’infrazione più frequente?
L’alterazionedel limitatoredive-
locità!

Più per ragioni di fluidità del
trafficocheai finidellapurasicu-
rezza stradale, lo scorso maggio

sono stati introdotti su alcuni
tratti autostradali e sulle tangen-
ziali milanesi divieti di sorpasso
tra mezzi pesanti. Si è trattato di
misure «sperimentali» in una
stagione di maggiore movimen-
to veicolare. Misure che, a quan-
to ci spiega la Polstrada, oggi
hanno portato ad una continua-
zione della sperimentazione sul-
la A22 (Brennero), a un ridimen-
sionamentointerminiorarisulla
Dorsale appenninica, sulla tan-
genziale Ovest di Milano (in en-
trambi i casi divieto solo diurno)
e a una totale eliminazione sulla
tangenziale est milanese. Solo
sull’AutoBrennero - che con la
chiusura del traforo del Bianco
ha registrato un incremento del
10% del volume del traffico in-
ternazionale - questi limiti han-
noportatoaun’effettiva,sensibi-
lediminuzionedella sinistrosità.


